
I ghiacci polari 

" SCIENZA E TECNOLOGIA 

conduttori , 
<l( elettricità 

I ghiacci delle calotte polari sonò dei buoni conduttori di 
elettricità, ma linora non si era riusciti a comprendere II 
perchè di questo strano fenomeno. Un'Ipotesi Interessante 
che sembra riscuotere consenso nella comunità scientifica 
intemazionale viene da un gruppo di studio del Brltish 
Amatile Survey di Cambridge, in Gran Bretagna, e di un 
secondo gruppo dell'Università di Lancaster. Secondo i 
ricercatori (che hanno pubblicato un articolo a questo 
proposito su Nature) il passaggio della corrente elettrica 
sarebbe assicurato grazie alla presenza di acido solforico 
liquido nei punti di giunzione dei .grani- di ghiaccio. Si 
formerebbero cosi delle «vene, contenenti l'acido in for
ma mollo concentrata. Quando queste vene sono ostruite 
da piccole bolle d'aria, la trasmissione della corrente è 
imperfetta ma non del tutto impedita perché esisterebbe 
attorno alle bolle d'aria un film di àcido che permettereb
be alla corrente di passare comunque. 

La biologìa molecolare Le analisi genetiche 
entra nel dibattito sostituiranno 
paleoantropologico le campagne di scavo? 

D Dna e l'origine dell'uomo 
Riscoperto 
In un museo 
l'uovo 
più grande 
del mondo 

Era stato dimenticato per 
anni nel magazzino di un 
museo inglese, ma qualche 
giorno fa £ stato ritrovato e 
ricollocato nel suo posto 
nel Gulnness dei primati. 
L'uovo più grande del moti-

^ _ _ _ _ _ ^ ^ ^ ^ _ do era infatti da anni nel 
museo di Bristo, in Gran 

Bretagna, ma nessuno se lo ricordava più. Ha una lunghez
za di 36 centimetri ed apparteneva ad un uccello gigante
sco vissuto nel Madagascar fino alla metà del '600. A 
regalarlo al museo britannico era stato, un'ottantina di 
anni la, un nobile locale, sir Greville Smith, appassionato 
naturalista. L'uovo, secondo un primo esame, potrebbe 
risalire a milioni di anni fa ed è parzialmente fossilizzato. 
L'uovo era stalo scoperto sulle rive di un lago nascosto 
nella jungla del Madagascar. Il reperto verrà ora esaminato 

Un dischetto 
per proteggersi 
dall'ossido 
di carbonio 

Come fare se in una stanza, 
o In un box si sta formando 
una concentrazione ecces
siva di ossido di carbonio? 
Il problema sembra essere 
stato risolto da una ditta californiana, la Quantum Group 
Inc. di San Diego, SI tratta di un disco grande più o meno 
Il doppio di una moneta da cento lire e costituito da mate
riale sensibile all'ossido di carbonio. Il dischetto cambia 
colore nel giro di 15 minuti - diventando prima verde poi 
blu - quando si trova esposto ad una concentrazione di 
300 parti per milione del gas. L'Ossido di carbonio, come 
« noto, è Inodore e ad una concentrazione vicina a quella 
che attiva II dischetto può essere estremamente pericolo
so. Il segnalatore prodotto dalla ditta californiana ha il 
vantaggio delia reversibilità. Diverse compagnie di assicu
razione americane hanno acquistato centinaia di dischetti 
(che costano circa 10 dollari al pezzo) e li hanno distribuiti 
al loro assicurati. 

Un dossier 
di «Sapere» 
sui settore 
spaziale 
Italiano 

Il numero di marzo-aprile 
della rivista scientifica .Sa
pere» presenta un ampio 
dossier sul settore spaziale 
italiano. Un settore oggi al 
centro di notevoli finanzia
menti pubblici e in grado di 

^ mettere in campo un nume
ro notevole di tecnici qua

lificati, Il dossier, curato da Daniela Minerva, rivela deside
ri, speranze e delusioni di un ambiente che si trova oggi 
all'avanguardia nello sforzo per qualificare la ricerca 
scientifica in Italia. Questo numero di Sapere presenta 
anche un saggio del paleontologo americano Stephen Jay 
Gould. 

Boicottare 
il tonno 

rer salvare 
delfini 

Nelle acque messicane la 
pesca al tonno provoca una 
strage di delfini. Lo affer
mano I gruppi ambientalisti 
che hanno rivolto un appel
lo alla Cee e agli altri paesi 
perché il tonno in scatola 

• messicano venga boicotta
lo fino a che non cesserà il massacro. Le associazioni 
ambientalisliche, con in lesta .Greenpeace., sostengono 
che solo nel 1986 circa 130.000 delfini sono stati uccisi 
nelle acque del Pacifico, I delfini e I tonni nuotano spesso 
assieme, ma sono I delfini ad essere individuati più facil
mente dagli elicotteri che appoggiano le flottiglie di pesca 
messicane. Quando un branco di questi mammiferi viene 
identificato, si scalena un lungo Inseguimento che termina 
quando i delfini, spossati, si fermano. Assieme a loro si 
fermano anche i tonni e a quel punto, attorno agli uni e agli 
altri, si chiudono le reti e si forma la .camera della morte». 
La mattanza non risparmia nessun pesce: delfini e tonni 
vengono uccisi assieme. Il governo messicano ha replicato 
alle accuse degli ecologisti con un documento ufficiale 
presentato alla Cee, nel quale vengono spiegate le precau
zioni messe in allo per evitare la mattanza indiscriminata. 

" N A N N I M C C O B O N O 

Troppe ecografie? 

Polemiche in Francia 
contro l'abuso 
deir«eco prenatale» 
• L i In Francia si fanno trop
pe ecografie alte donne incin
te? La polemica - riportata 
dall'ultimo numero del mensi
le «Tempo medico» • è scop
piata ad un convegno parigino 
del Collegio nazionale gine
cologi e ostetrici, Secondo 
quanto è stato affermato al 
convegno, in Francia ogni 
donna in stato interessante 
viene sottoposta in media a 
oltre quattro ecografia (4,3 
per la precisione) durante la 
gravidanza, I numeri comples
sivi sono impressionanti: tre 
milioni di esami all'anno per 
settecentomila donne incinte. 
1 ginecologi e gli ostetrici so
stengono che la spesa a cari
co della sanità pubblica è «ec- : 
cesslvae Ingiustificata*. Ape* 
rere dei medici, resta fermo 
che, nel breve e medio perio
do non esistono allo s delle 

conoscenze, pericoli concreti 
per il feto sottoposto a molte 
ecografie. Ma resta tutta da di
mostrare l'effetto di tante sol
lecitazioni a ultrasuoni nel 
lungo periodo. Inoltre, come 
è noto, l'ecografia è utilissima 
per fornire indicazioni prezio
se su alcuni aspetti della gravi
danza (ad esempio sulla pre
senza di una gravidanza 
extrauterina o gemellare: ma 
il caso delle bambine di Napo
li nate con gran parte del cor
po In comune dimostra che 
non sempre la lettura dei dati 
ecografie! è corretta). Per al
tre malformazioni (quelle di 
origine cromosomica, ad 
esemplo), queto mezzo è ra
ramente di qualche utilità. Per 
questo, secondo 1 medici fran
cesi, per una gravidanza che 
appare normale sono più che 
sufficienti due ecografie: una 
al quarto mese e una al setti
mo, 

Questa volta ta novità negli studi sull'evoluzione 
umana proviene dai laboratori di genetica degli Stati 
Uniti anziché dagli scavi nelle vallate africane. A 
suggerirla non è stato lo studio dei reperti fossili, ma 
l'analisi di segmenti di Dna. La teoria e stata discussa 
recentemente a Chicago, al congresso dell'Associa
zione antropologica americana, ricevendo entusia
stici consensi ma anche aspre critiche. 

N I C Ò U Y t À M A N U Z Z A f Ó 

à V L'ingresso della biologia 
molecolare nel dibattilo sulle 
origini dell'uomo non è del re
sto cosa recente. Già nel 1967 
due ricercatori dell'Università 
di Berkeley, Vincent Sarich e 
Altan Wilson, affermarono 
che la specie umana e quella 
degli scimpanzè si erano se
parate solo cinque e non quin
dici milioni di anni fa, come 
sosteneva la paleoantropolo
gia •tradizionale!. Sarich e 
Wilson analizzarono la struttu
ra molecolare di una proteina 
del sangue, che sembra cam
biare a ritmo costante nel cor
so dell'evoluzione. Mettendo 
a confronto il sangue di bab
buini e scimpanzè e di scim
panzè e uomini, emersero dif
ferenze più marcate fra i primi 
due che fra scimpanzè ed es
seri umani. Il sorprendente ri
sultato si spiegherebbe con 
una lunga evoluzione separata 
(30 milioni di anni) delle due 
specie di primati, mentre gli 
scimpanzè avrebbero condivi
so con gli uomini ancora un 
lunghissimo tratto del cammi
no evolutivo. 

Ignorata per una decina 
d'anni, la ricerca dì Sarich e 
Wilson venne poi «riabilitata* 

Ce a nuovi ritrovamenti di 
li, che confermarono la 

profonda parentela fra uomini 
e scimmie antropomorfe. 

Ora Allan Wilson ha gettato 
nuovo scompiglio negli sche
mi ufficiali con le sue analisi 
genetiche del Dna mìtocon-
driale. Non si tratta del Dna 
presente ne| nuc|ep,h ma di 
quello contenuto in un'altra j 
parte della cellula, il mitocon-, 
drio; la sua particolarità consi- ; 
ste nel trasmettere l'informa
zione genetica unicamente 
per linea materna (e per que
sta ragione viene utilizzato per 
tracciare alberi genealogici in 
linea femminile). La struttura 
del Dna mitocondrìale cam
bia solo se alterazioni del co
dice genetico danno vita a 
una nuova struttura che viene 
trasmessa, così mutata, alla 
generazione seguente. 

Wilson ha provveduto sud
dividendo in segmenti gli 
esemplari di Dna ricavati dal 
tessuto placentare di 147 don
ne Incinte. Le donatrici erano 
di discendenza africana, asia
tica, europea, melanesiana. 
Posti a confronto, i segmenti 
hanno mostrato differenze 
chiare, ma estremamente pic
cole: in termini di Dna mito
condrìale l'umanità è impa
rentata molto più strettamente 
delta maggior parte dei verte
brati. Fra l'altro - afferma Wil
son - non sono emerse diffe
renze razziati: ad esempio il 
Dna di alcune donne della 
Nuova Guinea era più simile a 
quello delle asiatiche che a 
quello di altre neoguineane. 
Un risultato non tanto sor
prendente, se si pensa che ca

ratteristiche razziali come i) 
colore della pelle sono relati
vamente recenti (poche mi
gliaia dì anni*), mentre per mu
tamenti importanti, come ad 
esempio l'aumento di dimen
sione del cervello, sono stati 
necessari centinaia di migliaia 
di anni. 

Wilson e i colleghi dell'Uni
versità di Berkeley hanno an
che calcolato, mettendo a 
confronto i segmenti che si 
presentavano più lontani fra 
di loro, il tempo teoricamente 
necessario perché da un uni* 
co tipo ancestrale si originas
sero le variazioni oggi riscon
trate, fissandolo a circa 
200.000 anni fa. 

Questo tipo ancestrale 
avrebbe avuto la sua culla nel 
continente africano: conclu
sione alla quale i ricercatori 
sono giunti dopo aver notato 
che i segmenti di Dna poteva* 
no essere divisi in due grandi 
categorie: la prima compren
dente le donatrici di origine 
esclusivamente africana, la se
conda tutte le altre. Il dato è 
stato così interpretato: il grup
po africano ha accumulato un 

gola fondamentale impone di 
effettuare il confronto con 
un'altra specie. Questo a Ber
keley non è stato fatto: ci si è 
limitali a prendere in esame il 
Dna mitocondrìale di diverse 
popolazioni umane, senza 
analizzare allo stesso modo 
quello delle scimmie. Infine ci 
sono problemi di lettura dei 
dati: i modelli statistici utiliz
zati sono assai complessi e 
basta un errore nel modello di 
analisi perché le conclusioni 
siano sbagliate». 

Secondo ili professor Sta-
nion ì risultati che Allan Wil
son, insieme alla ricercatrice 
Rebecca Carri, ha pubblicato 
lo scorso anno su «Nature», 

vanno presi con cautela. 
•Sono risultati molto inte

ressanti, che possono fornire 
ulteriori spunti di ricerca, ma 
non sono ancóra conclusivi. 
Recentemente un gruppo di 
studiosi francesi ha dimostra
to che, utilizzando un altro 
modello di analisi, emerge un 
albero filogenetico diverso, 
che affonda le sue radici in 
Asia e non In Africa». 

Anche il genetista Douglas 
Wallace, dell'Università di 
Emory. scarta l'ipotesi africa
na per puntare sulla Cina me

ridionale. Come i berkeleyani, 
Wallace e i suoi collaboratori 
hanno studiato il Dna mito
condrìale, estraendolo dal 
sangue di 700 donatori di ogni 
parte del mondo. Hanno però 
seguito un metodo diverso nel 
«segmentare* il Dna e questo 
può spiegare la diversità di al
cuni risultati: Wallace sostiene 
infatti di aver individuato lievi 
differenziazioni genetiche fra 
le varie razze. Concorda però 
con Wilson su un dato fonda
mentale: nel collocare 
200.000 anni fa il tipo ance
strale che darà vita, con po
che variazioni, all'umanità at
tutili Riditi africane indica

no invece gli studi (per ora so
lo agli inizi) sul Dna nucleare 
e soprattutto i reperti portati 
alla luce in diverse zone del
l'Africa. 

Asia o Africa, una cosa è 
comunque certa: le analisi ge
netiche segnano un punto a 
favore dell'origine da un cep
po comune dell'Homo sa
piens sapiens, la sottospecie 
alla quale anche noi apparte
niamo. Guadagna terreno l'I
potesi che 200.000 anni fa cir
ca una popolazione già anato
micamente simile a noi abbia 
iniziato la sua espansione sul
l'intera superficie del pianeta, 
mentre i gruppi umani meno 

evoluti si estinguevano lenta' 
mente. Sono sempre meno 1 
paleoantropologì convinti che 
la separazione sia avvenuta 
molto prima, un milione di an
ni fa almeno, e che da allora i 
progenitori delle attuali razze 
abbiano intrapreso paraUeU-
mente e autonomamente il 
cammino dell'evoluzione. 

Se dunque dagli studi gene
tici non emergono chiare indi
cazioni sulla culla dell'umani
tà moderna, emerge però un 
concetto fondamentale: rutti 
noi abitanti del pianeta Terra 
siamo accomunati da una 
•fratellanza biologica" assai 
più stretta di quanto abbiamo 
mal pensato. 

Disegno di 
Giulio Sansonetti 

maggior numero di variazioni 
perché «più antico», più vicino 
alla fonte originaria. 

Tutto risolto dunque? Lo 
studio genetico sostituirà le 
campagne di scavi e l'analisi 
dei reperti archeologici? Sono 
in molti ad essere scettici. «In 
questo tipo di ricerche si assu
me che la velocità di evoluzio
ne del Dna mitocondrìale, co
me di quello nucleare, sia co
stante - ci dice il professor 
Roscow Stanion,, che presso 
l'Università di Firenze studia 
da tempo l'evoluzione dei 
cromosomi nell'uomo e nei 
primati. La realtà è diversa: 
l'evoluzione della sequenza 
può essere più o meno rapida 
nei diversi periodi. C'è un'al
tra critica da fare: si è voluto 
compiere un'analisi filogene
tica dimenticando che una re-

La sconfitta 
dell'ultimo 
Neanderthal 
• s i Se sulla patria dell'Homo sapiens sa
piens Il dibattito è ancora aperto, più chiara 
è la situazione per quanto riguarda I progenl-
lori dell'europeo moderno. A dire una paro
la definitiva sono sopravvenute recentemen
te nuove datazioni di reperti rinvenuti in Me- ; 
dio Oriente (ne abbiamo dato notizia in quéi 
ste stesse pagine). > 

La prima conseguenza e (lata la cancella- • 
alone definitiva dell'uomo di Neanderthal ; 
dalla nostra galleria degli antenati. L'Homo 
sapiens neanderthalensn è solo un ramo 
secco dell'evoluzione. I paleantropologl lo 
sapevano gl i da tempo, anche se noi ci era
vamo abituati a considerare «uno di fami
glia» questo essere dalla fronte bassa, Il 
mento staggente e le grosse arcate sopracci
gliari, ma dallo sviluppo encefalico compa
rabile al nostro. { i-ì 
; €èrté l'uomo drCro-Magfion. nostra pfc-1 
genitore riconosciuta, ci assomiglia mollo d i , 
più: le ossa sono sottili, Il mento sviluppato, 
la fronte alta; c'è un abisso fra lui e il Nean
derthal. La conferma della parentela è venu
ta ora dàlia grotta di Qafzefc, in Palestina. 

«Non si tratta di nuove scoperte - ci dice 
il professor Giacomo Giacobini, dell'Univer
sità di Torino - ma di nuove datazioni effet
tuata su reperti noti da tempo. Nella grotta di 
Qatzeh, come in quelle di Skhul e Zuttiyeh, 
erano stati trovati numerosi resti umanf ap
partenenti a una popolazione Identificata 
come proto Cro-Magnon, perchtpresentava 
~[ià caratteri anatomici moderni. Ora il melo-
Io della termolumìnescenza ha consentito 

di datare, con maggiore precisione del Car
bonio 14, ) manufatti in sjelce rinvenuti nei 
diversi livelli stratigrafici. E stalo cosi possi
bile accertare che i restì di proto Cro-Ma
gnon non risalivano, come si pensava, a 
40-50.000 anni la, ma a 92.000, erano cioè 
contemporanei o addirittura antecedenti la 
comparsa dei neanderthaliani. Viene così a 
cadere qualsiasi Ipotesi che I Cro-Magnon sì 
siano evoluti dall'uomo di Neanderthal.. 

Tra i 35.000 e i 30.000 anni (a questi proto 
Cro-Magnon' giunsero in Europa, dove in
contrarono gli ultimi neanderthaliani g i i in 
via di estinzione. Ci furono incroci fra le due 
popolazioni? La maggior parte degli studiosi 
tende ad escluderlo, vista la grande diversità • 
anatomica fra gli arcaici gruppi locali e i 
nuovi venuti. Appare assai più probabile che 
i proto Cro-Magnon abbiano -preso il posto» 
dei neanderthaliani ormai numericamente 
ridotti, imponendosi forse con la forza della 
loro superiorità tecnologica. O M.M. 

Il sogno spaziale tra le capanne di Malindi 
• 1 Di ritorno dal Kenia. A 
Malindi sono rimasti i tecnici 
dell'Aeronautica militare e i 
ragazzi kenioti che li aiutano. 
Sono una cinquantina di gio
vani, vengono quasi tutti dal 
villaggio di N'gomeni. Ogni 
sera tornano a casa, cioè al 
tucul di paglia, fango e legno 
tra collinette di acacia spino
sa, baobab e palme. Niente 
elettricità, l'acqua è a tre chi
lometri e ie donne vanno a 
prenderla con le brocche sul
la testa. Niente strade, solo la 
pista tutta buche che conduce 
da una parte a Malindi dall'al
tra alla base italiana. L'unica 
fonte di energia è la legna: in 
Kenia il 71% dell'impegno 
energetico del paese viene dai 
ramoscelli e dai tronchi degli 
alberi meno umidi della sava
na. 

N'gomeni è un villaggio 
musulmano, ha una scuotetta 
costruita dai tecnici italiani 
dove ovviamente alle ragazze 
e ai ragazzi non si insegna nul
la sulla contraccezione. Eppu-
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re il Kenia è il paese con la più 
alta media di figli per ogni 
donna. Qualsiasi ragazza ke
niota può ragionevolmente 
pensare ad almeno otto gravi
danze prima della menopau
sa. Il che significa un tasso di 
crescita demografica del 
3.9%. il più alto del mondo. 

Mail Kenia è anche il paese 
dove, nel 1980, secondo lo 
Statistica! Abstract di Nairobi. 
oltre la metà della popolazio
ne era analfabeta. E non è det
to che imparare a leggere e a 
scrivere significhi mettersi alle 
spalle nozioni che altrove 
sembrano ovvie. La ragazza in 
divisa da receptionist del no
stro albergo di Malindi chiede 
timida al giornalista italiano: 
«Ma il missile che avete spara
to Ieri è già arrivato a Roma?». 
E la sua meraviglia più grande 
è nello scoprire che non solo 
Il missile ha «sparato» qualco
sa che è rimasto in aria, ma 
che questo .qualcosa» ruota 
attorno ad una Terra rotonda. 
«Rotonda come una arancia,,, 
ripete meravigliata. 

l'Unità 

Il satellite San Marco, con i suoi cin
que esperimenti per lo studio dell'at
mosfera, si avvicina alle prime trecen
to orbite attorno alla Terra, dopo il 
lancio dalla base di Malindi, sulla co
sta del Kenya, nella notte di venerdì 
25 marzo. Dopo il successo di questo 
lancio, la Nasa ha chiesto di utilizzare 

la base spaziale italiana per effettuare 
alla fine del prossimo anno il lancio di 
un satellite scientifico per osservazio
ni sul magnetismo terrestre. La notizia 
anticipata dall'Agenzia Italia • non è 
ancora ufficiale e sarebbe contenuta 
in una lettera della Nasa al professor 
Broglio, il «padre» del San Marco. 

DAL NOSTRO INVIATO 

I giornali kenioti, lo «Stan
dard» e il «Nation», hanno da
to grande rilievo al lancio del 
San Marco. E c'era più di una 
testa china sul paginone cen
trale del giornale, nell'ombra 
afosa delle baracche dove si 
vendono cianfrusaglie in avo
rio e dove qualche spiritoso 
ha scritto, in italiano, «svendi
ta totale per rinnovo locali». 
Ed è difficile capire quale 
messaggio passi anche solo 
tra I relativamente pochi letto
ri dei quotidiani. 

Ma tra la nascente comuni-

R O M E O B A S S O U 

tà scientifica keniota e nella 
borghesia «Benzi» (termine 
che indica i neri ricchi pro
prietari di una Mercedes 
Benz) quei paginoni e la noti
zia del successo del lancio 
hanno un significato preciso. 
E la conferma di una strada 
possibile, il rafforzarsi di una 
scelta che il governo di Arap 
Moi, il presidente subentrato 
alla morte del padre della pa- ' 
tna Kenyatta, ha compiuto in 
questi mesi. 

È la scelta dello spazio co
me investimento delie povere 

risorse di una società sempre 
vicina al collasso economico 
e finanziario. Il Kenia si gette
rà infatti, primo Stato equato
riale, nella avventura del tele-
rilevamento. Costruirà cioè a 
Nairobi una base per la la rice
zione e il trattamento dei dati 
che una rete di satelliti invio-
ranno a terra. Dati sulla natura 
del suolo, sull'evolversi delle 
condizioni meteorologiche, 
sulla disponibilità di fonti di 
materie prime. E qui tra le ma
terie prime c'è t'acqua, senza 
dubbio. Ma anche il petrolio. 

Il Kenia non ne dispone. Deve 
importarlo, farlo arrivare sulla 
costa, a Mombasa, e poi tra
sportarlo in giro per il paese. 
L'autostrada Nairobi-Momba-
sa è piena di carcasse di auto
carri: sono i resti di un traffico 
intensissimo di autocisterne, 
piene e lente quando si dirigo
no all'interno verso Nairobi, 
vuote e tentate da folli gare a 
velocità proibita al ritorno ver
so la costa. 

Dunque il Kenia investe in 
scienza e non è un investi
mento di poco conto, i mini
stri del Tesoro e della Ricerca 
scientifica hanno annunciato 
un impegno «oneroso e co
stante», valutabile anche dal-
l'esporsi in prima persona di 
personalità di primo piano del 
governo, L'accordo con l'Ita
lia prevede che l'Università di 
Roma formi sul posto i tecnici 
capaci di assumere, nel giro di 
dieci anni, la direzione della 
centrale di telerilevamento. 

Intanto si svilupperà la base 
di lancio italiana di Malindi. Si 
dovrebbe finalmente asfaltare 

la strada che la collega con II 
centro abitato, una ventina di 
chilometri internali, tutti bu> 
che e curve. Probabilmente il, 
futuro della base italiana sarà 
ben diverso dall'attuale. Il 
professore e generale in pen
sione Luigi Broglio, padre dei 
satelliti San Marco, ottanten
ne geniale e con la vocazione 
alla centralizzazione, lucer* 
probabilmente il passo alla 
managerialità anonima delle 
aziende aerospaziali italiane, 
e all'Aeronautica militare, che 
già oggi tornisce il 90X dei 
tecnici" Cesserebbe cosi, tor
se, quella gestione efficace 
verso l'interno ma pressoché 
disastrosa verso l'esterno, nel
la promozione dell'immagine, 
Il viaggio di una ventina dì 
giornalisti e di un sostenuto 
numero di funzionari ministe
riali in Kenia in occasione 
dell'ultimo lancio ha avuto in
fatti risvolti tragicomici, con 
assalti ai pochissimi teìetonl 
messi a disposizione, aere) 
che sì rompono in pista, pochi 
mezzi a disposizione. 

lIllllNllillill 
Martedì 
5 aprile 1988 
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